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I migranti forzati nel mondo sono oltre 100 milioni: sono in 
fuga da povertà, guerre, violenze, in cerca d’una vita migliore. 
L’Europa “democratica”, Italia compresa, ha però chiuso occhi 
e frontiere, delegando ai Paesi terzi il “lavoro sporco”, 
rinnegando i diritti umani, disseminando le rotte di ostacoli.

Che cos’ha in comune Madina, bambina afghana, con il 
giovane curdo Abdul o con Awira, donna siriana? Sono tutti 
“respinti”, persone che la ricca Europa ha relegato ai margini 
dei propri confini e della storia. Questo libro non si limita a 
spiegare il significato di parole cupe, come “respingimenti”, 
“riammissioni”, “confinamenti”, ma ricostruisce con 
pazienza - dati alla mano e storie nel cuore - i tasselli della 
“strategia” che i Paesi Ue, Italia in primis, hanno adottato, 
nel silenzio dei media, per difendere le “sporche frontiere” di 
mare e di terra. La negazione del diritto di asilo, la vergogna 
dei campi, la violenza costantemente praticata nei confronti 
di persone inermi, costrette a vivere sospese e in condizioni 
inumane, a rischiare la vita nelle traversate, tra le dune, le 
onde, i boschi, la corrente dei fiumi e il filo spinato. Una 
decisa denuncia delle ipocrisie dei governi e delle istituzioni 
europee (inclusa l’Agenzia Frontex), pronti ad accogliere 
gli ucraini, applicando un odioso “due pesi e due misure”. 
Una nota di speranza grazie all’impegno delle Ong e dei 
“solidali”, singoli od organizzati. Con la prefazione di 
Gianfranco Schiavone e preziosi testi di Caterina Bove, Anna 
Brambilla, Riccardo Gatti, Maurizio Veglio, Cristina Molfetta.
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PREFAZIONE

L’ASILO, DA DIRITTO 
A CONCESSIONE

di Gianfranco Schiavone

Questo prezioso libro ci aiuta a comprendere il drammatico cambiamento 
in termini di tenuta dello Stato di diritto che è avvenuto in Europa e alle 
sue frontiere nell’ultimo decennio, in particolare dal 2015. 
Come si può vedere fin dal quadro d’insieme offerto dal primo capitolo, 
il fenomeno dello sradicamento forzato a livello globale è passato dai 
quasi 43 milioni di persone nel 2012 agli 82 milioni nel 2020. Quasi un 
raddoppio nell’arco di soli otto anni. Questi dati ci dicono che l’idea 
ancora molto diffusa di vivere in un mondo tutto sommato pacificato 
è radicalmente falsa; l’epoca che stiamo vivendo (già ben prima dello 
scoppio della guerra in Ucraina) è invece la più violenta dopo la fine della 
Seconda guerra mondiale. Gran parte dei conflitti e delle estese violazioni 
dei diritti umani dell’ultimo decennio sono avvenute (e sono in corso) 
in aree geografiche dell’Asia e dell’Africa più o meno vicine al territorio 
europeo ma, anche quando distanti, l’Europa, rimane comunque per chi 
fugge un’area sicura del mondo più raggiungibile di altre, ugualmente 
ricche e sicure ma inaccessibili come il Nord America. Il vertiginoso 
aumento dei migranti forzati avvenuto nell’ultimo decennio a livello 
globale avrebbe dovuto avere quale logica conseguenza un parallelo 
aumento dei rifugiati in Europa, ma non solo così non è stato, come si 
può ben vedere dall’accurata analisi condotta in questo volume. C’è un 
fenomeno opposto e sorprendente, una costante e drastica diminuzione 
degli arrivi dei migranti forzati in Europa. Saremmo stati ingenui a pen-
sare che l’esplosione del numero di chi fugge avrebbe portato l’Europa 
a divenire il continente dei rifugiati; né è strano che gli Stati europei, 

CHE COSA È SUCCESSO IN EUROPA 
E LUNGO LE SUE FRONTIERE 
NELL’ULTIMO DECENNIO 
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abbiano ritenuto di dover rafforzare anche i confini esterni della Ue e 
assumere altre misure, per evitare possibili scenari di difficile gestione. 
Ciò che sorprende è che l’Unione europea nel suo complesso non abbia 
accettato ciò che nel rispetto del proprio stesso ordinamento giuridico 
in materia di difesa dei diritti umani fondamentali non avrebbe potuto 
che accettare, ovvero prepararsi ad accogliere un ben maggior numero 
di rifugiati rispetto alle decadi precedenti. 
Per gestire in modo il più possibile ordinato questa crescita l’Europa 
doveva affrontare scelte complesse: di quali politiche comuni di rein-
sediamento (che non vi sono state) dotarsi; quali accordi realizzare con 
i Paesi terzi “di transito” per evitare arrivi incontrollati; quali rinforzi 
attuare nelle misure di sicurezza alle frontiere (argomento che non 
va considerato un tabù da chi difende i diritti umani); quale riforma 
dell’inadeguato Regolamento Dublino III mettere in atto, in modo da 
dare attuazione ai principi di solidarietà e mutuo riconoscimento delle 
responsabilità, anche finanziarie, tra gli Stati membri e altre. Tematiche 
sulle quali i diversi approcci politici si sarebbero dovuti confrontare, anche 
aspramente, in una normale dialettica democratica, ma senza negare 
l’obiettivo politico di fondo: dare una risposta al problema dell’aumento 
dei rifugiati rimanendo all’interno del quadro di diritto che l’Europa si è 
data con i Trattati. Purtroppo nulla di quanto sopra è accaduto. L’Europa 
ha invece scelto, con responsabilità che non va attribuita solo ai partiti 
nazionalisti e sovranisti ma investe l’intera società europea, di adottare 
scelte politiche in aperta violazione con il diritto d’asilo come si era svi-
luppato nel diritto internazionale a partire dalla Convenzione di Ginevra 
sullo status dei rifugiati del 1951 e nello stesso diritto dell’Unione. Il cuore 
del diritto d’asilo consiste nel diritto di chiedere protezione a uno Stato 
il quale ha l’obbligo di non respingere il richiedente verso un luogo dove 
la sua vita possa essere minacciata e possa subire trattamenti inumani 
e degradanti. Senza il rispetto di questo principio di fondo e di precise 
garanzie giuridiche verso tutte le domande di protezione internazionale 
presentate nel territorio, in frontiera, nelle acque territoriali o nelle zone 
di transito degli Stati membri, il diritto d’asilo cessa di esistere anche se 
formalmente non viene cancellato dal corpus delle norme. 



17

Mai nella storia ci siamo mossi così tanto. Il numero dei migranti in-
ternazionali è cresciuto senza sosta negli ultimi cinquant’anni: da 84,4 
milioni di persone nel 1970, ovvero il 2,3% della popolazione globale 
dell’epoca, a 280,5 milioni nel 2020, il 3,6% del totale.
Se non ci fosse stata la pandemia da Covid-19, come ricorda il World mi-
gration report 2022 dell’Organizzazione internazionale per le migrazioni 
(Oim), in quell’anno si sarebbe raggiunta e superata quota 283 milioni. 

PRIMA DI PARTIRE.
UN QUADRO 
D’INSIEME

1.

I MIGRANTI INTERNAZIONALI DAL 1970 AL 2020

Fonte: Undesa - Dipartimento per gli affari economici e sociali, Nazioni Unite, 2022

Anno	 Numero dei migranti internazionali	 % su popolazione globale 
	

1970 		  84.460.125	 2,3

1975 		  90.368.010	 2,2

1980	 101.983.149	 2,3

1985 	 113.206.691	 2,3

1990 	 152.986.157	 2,9

1995 	 161.289.976	 2,8

2000	 173.230.585	 2,8

2005 	 191.446.828	 2,9

2010	 220.983.187	 3,2

2015 	 247.958.644	 3,4

2020	 280.598.105	 3,6	 	
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La prima area del Pianeta da cui provengono i migranti internazionali è 
l’Europa (63 milioni), seguita dall’Asia centrale e meridionale (51 milioni), 
dall’America latina e Caraibi (43 milioni), dall’Est e Sud-Est asiatico (38 
milioni), dal Nord Africa e dall’Asia occidentale (38 milioni), dall’Africa 
Sub-sahariana (28 milioni). Chiude il Nord America (con quattro milioni 
di persone) e altre aree non specificate. I Paesi ad alto reddito sono la 
destinazione di oltre il 50% dello stock dei migranti internazionali (182 
milioni nel 2020), in particolare in Europa (86 milioni, con la Germania 
in testa) e Nord America (59 milioni, con gli Stati Uniti su tutti).
La migrazione è un fenomeno regionale: in media una persona su due 
che si sposta da un Paese all’altro lo fa restando nella propria “area” 
di origine e d’influenza. Accade in particolare per il 70% dei migranti 
europei, che si spostano all’interno del continente, ma anche per il 63% 
dei cittadini originari dell’Africa Sub-sahariana.
Già solo questi pochi e freddi dati sono utili per ricordarci come le 
migrazioni internazionali non debbano essere approcciate e raccontate 
alla stregua di “esodi biblici” di persone impoverite o “disperate” ma, 
al contrario, come dinamiche che vedono prevalere di norma fasce 
di popolazione con reddito medio-alto, sia come origine sia come 
destinazione dei movimenti. Del resto “ogni individuo ha diritto alla 
libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato” e “ha 
diritto di lasciare qualsiasi Paese, incluso il proprio, e di ritornare nel 
proprio Paese”, come ricorda all’Articolo 13 la Dichiarazione universale 
dei diritti umani approvata il 10 dicembre 1948 dall’Assemblea generale 
delle Nazioni Unite.
Il punto è che quel diritto umano è in realtà una lotteria che può essere 
violenta. Le Nazioni Unite hanno esaminato la qualità complessiva della 
vita di ogni Paese - incrociando l’Indice di sviluppo umano con l’Indice di 
fragilità degli Stati - e l’hanno poi confrontata con la capacità di migrare 
misurata in base all’accesso ai visti. Ne è emerso che le opzioni di migrare 
nel Pianeta sono in larga parte legate alla fortuna (o sfortuna) del luogo 
in cui si nasce e al passaporto che ci si ritrova tra le mani. 
I cittadini dei Paesi con livelli molto alti di sviluppo umano possono 
viaggiare senza visto in circa l’85% di tutti gli altri Stati del mondo. E 
nell’Henley Passport Index, che classifica gli Stati in base alla libertà di 
“ingresso” in altri Paesi dei propri cittadini, quelli ritenuti stabili, sicuri, 
e prosperi, cioè i più ricchi, sono sempre in alto: Giappone, Singapore, 
Germania, Corea del Sud, Finlandia, Italia, Lussemburgo, Spagna, Au-
stria, etc.. In fondo ci sono i più poveri o disastrati: Siria, terzultima, 
Iraq, penultimo, Afghanistan, ultimo. Tradotto: il passaporto italiano 
permette di viaggiare senza visto per 189 destinazioni, quello siriano 
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verso 29, quello iracheno 28, quello afghano 26. Senza visti e canali legali 
di migrazione i “percorsi irregolari sono probabilmente l’opzione più 
realistica (se non l’unica) aperta ai potenziali migranti di questi Paesi”, 
dice l‘Organizzazione internazionale per le migrazioni. Quegli stessi 
“percorsi” che da anni l’Unione europea chiude - e allo stesso tempo 
alimenta - con sempre più ferocia.
È con questa lente che va letto il fenomeno delle migrazioni forzate e 
degli sfollati (displaced), un frammento drammatico ma minoritario se 
confrontato ai “flussi” delle migrazioni internazionali che abbiamo prima 
quantificato. Come ricorda la quinta edizione del report “Il diritto d’asilo” 
pubblicato nel dicembre 2021 dalla Fondazione Migrantes, “le migrazioni 
forzate sono per lo più innescate dalle situazioni di instabilità dovute a 
guerre, siano esse di portata internazionale o locale. Vi sono però altri 
fattori che agiscono spesso in concomitanza. Su scala internazionale, 
negli ultimi anni le migrazioni sono aumentate per altre ragioni, fra cui 
rientrano ovviamente i conflitti, ma a cui bisogna aggiungere la globa-
lizzazione e le crescenti disparità nelle condizioni di vita all’interno dei 
vari Paesi e fra uno Stato e l’altro”. E dunque disuguaglianze economiche, 
mancato accesso al cibo, alle cure o all’acqua, desertificazione, accapar-
ramento delle terre, “crisi dell’istruzione”, diritti negati. 
Facciamo parlare i numeri. Alla fine del 2020, prima ancora del disa-
stroso epilogo della guerra in Afghanistan e dell’aggressione militare di 
Vladimir Putin ai danni dell’Ucraina, i migranti forzati nel mondo erano 
89,4 milioni di persone (nel 2010 erano meno della metà, 41,1 milioni). 
Di questi 26,4 milioni erano rifugiati (di cui 5,7 milioni i “dimenticati” 
cittadini palestinesi sotto il mandato dell’Agenzia delle Nazioni Unite 
per il soccorso e l’occupazione, Unrwa), 4,1 milioni i richiedenti asilo, 
3,9 milioni gli esiliati venezuelani e 55 milioni gli sfollati interni, cioè 
“sradicati” dalla propria casa ma rimasti all’interno del Paese di origine 
(48 milioni legati a conflitti o violenze e sette milioni per disastri naturali, 
nel 2000 questa “categoria” non superava in tutto 21 milioni di persone). 
Gli sfollati interni per conflitti e violenze registrati nel 2020 dall’Internal 
Displacement Monitoring Centre (Idmc) erano soprattutto in Siria (6,5 
milioni di persone), Repubblica Democratica del Congo (5,2 milioni), 
Colombia (4,9 milioni), Yemen e Afghanistan (oltre 3,5 milioni ciascuno), 
e poi Somalia, Nigeria, Sudan, Etiopia, Sud Sudan. Per disastri climatici 
e geofisici legati anche al climate change spiccavano i casi ancora una 
volta dell’Afghanistan (oltre 1,1 milioni di persone), India, Bangladesh, 
Etiopia, Sudan e Niger (con 267mila persone colpite). Nell’anno della 
diminuzione drastica degli spostamenti per il Covid-19 il numero degli 
sfollati interni è cresciuto di quasi dieci milioni.
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Sono dati che complessivamente non hanno paragoni storici se non con 
la Seconda guerra mondiale - ancora precedenti alla crisi in Ucraina del 
2022- e che raccontano decadi di guerre, conflitti, violenze, instabilità 
e devastazioni alimentate anche dalle “grandi potenze”. Che sono poi 
quelle che si spostano nel mondo ma che non tollerano che anche altri 
intendano farlo, specie se impoveriti o in fuga.

I MIGRANTI 
FORZATI

89,4 MILIONI 
le persone sfollate a fine 2020 nel 
mondo (inclusi rifugiati, richiedenti 
asilo, sfollati interni e displaced vene-
zuelani). Non considera il post Ucraina

In crescita da 

84,8 
MILIONI 
nel 2019

26,4 milioni
i rifugiati globali nel 2020

4,1 milioni 
i richiedenti asilo nel 2020

3,9 milioni 
I venezuelani “displaced” glo-
balmente nel 2020 (non include i 
rifugiati o i richiedenti asilo)

55 milioni 
Gli IDPs nel 2020 nel mondo: 48 
milioni per conflitti e violenze,
7 milioni a causa di disastri

Erano 26 milioni 
nel 2019

Erano 4,2 milioni 
nel 2019

Erano 3,6 milioni 
nel 2019

Erano 51 milioni 
nel 2019

Fonti: Unhcr e Idmc, 2021

IL FENOMENO DELLO SRADICAMENTO FORZATO
NEL MONDO 
Valori assoluti (milioni di persone, 2010 - fine 2020)

I dati comprendono i rifugiati (sotto il mandato dell’Unhcr e Unrwa), gli sfollati interni, i 
richiedenti asilo e, per il 2019-2020, i venezuelani dispersi all’estero. * Il dato a fine 2020.
Fonte: Elaborazione su dati Unhcr 2020-2021 a cura della Fondazione Migrantes
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